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VERONA. Che la piccola
capitale provvisoria della
«Veneta Serenissima
Repubblica» diventi anche il
bersaglio di azioni di
ritorsione? A Colognola ai
Colli - 7.000 abitanti e 11
scissionisti indagati -
cominciano a temerlo: in
poche ore, ieri, un attentato
virtuale ed uno vero. Primo
episodio, di notte, il tentato
incendio della scuola
elementare e media.
Qualcuno, munito di
bottiglioni di alcool, ha
cercato di introdursi
rompendo i vetri di un
ingresso. La porta era però
collegata ad un allarme, che
è scattato.
Gli ignoti hanno versato in
fretta il liquido dove
capitava e gli hanno dato
fuoco: sono bruciati i
tappetini di gomma usati
per la ginnastica, si sono
anneriti i muri, ma i
pompieri intervenuti
rapidamente hanno spento
tutto senza altri danni.
Nessuna rivendicazione.
A metà mattinata, invece, il
centralinista del comune ha
ricevuto un messaggio
registrato, ripetuto due
volte: «C’è un’autobomba
fuori dal municipio. Altro
che Serenissima!». Sede
sgombrata e perlustrata,
nessun esito. Il sindaco
Antonio Zambaldo, fresco
di rielezione, spera che
siano coincidenze. «Un atto
teppistico, poi un
mitomane, chissà...».
Zambaldo ha vinto col 51%,
a capo di una civica apolitica
«che va dalla sinistra alla
destra», battendo proprio la
Lega Nord, che si era
apparentata col Polo.
«Questo non è affatto un
paese secessionista. Alle
assemblee elettorali della
Lega non ho mai visto più di
50 persone. Io ho appena
concluso una campagna
elettorale parlando con la
gente, non ho avvertito
umori separatisti». Come
mai, allora, proprio qui si è
formato il nucleo più
numeroso della
”Serenissima”? «Mah. Ci ha
colto tutti di sorpresa. La
mamma di Andrea Viviani,
quando ha saputo quello
che aveva combinato il
figlio, ha avuto un collasso».
E che pensano gli abitanti
dell’assalto al campanile di
San Marco? «Lo
considerano tutti una
carnevalata fuori tempo.
Quattro scapaccioni
basterebbero».
Un tipico caso del Nordest,
Colognola. «Ricchezza
rapida, insofferenza per la
lentezza della macchina
statale», dice il sindaco.
«Sono andato a riguardarmi
le carte: le imposte
comunali le pagano tutti,
puntuali. Ma in cambio
vogliono efficienza. E invece
abbiamo i nitrati nell’acqua,
ed i ministeri a Roma si
rimpallano il progetto per
scavare un nuovo pozzo».
l vecchio paese storico è
sulla collina, fra i boschi, i
nuovi centri si sviluppano in
pianura, lungo la statale e le
fabbriche: «Ne abbiamo di
grosse, la Sanson, le
Vetrerie Riunite, la Uteco,
quella che fa le macchine del
”Gratta e Vinci’”. Niente
cinema, niente biblioteca:
«C’è stato sviluppo
economico, non culturale.
Ma siamo ancora gente
tranquilla, che lavora dalla
mattina alla sera ed ama
l’ordine e la tranquillità».
Già. Giù, sulla statale, c’è la
trattoria di Maria Carolina
Busti, che un anno fa partorì
in bagno e gettò il figlio
nell’immondizia. Al
processo si è presentata
incinta. Obbligata dal
marito, ha spiegato. Che le
ha ordinato: «Uno lo hai
buttato, uno devi
rifarmelo». Dare e avere...

M.S.

Nella capitale
serenissima
la Lega perde
le elezioni

Affermazione a sorpresa di uno dei “pirati” agli inquirenti. Si indaga tra i gruppi cattolici tradizionalisti

Spunta anche una pista «religiosa»
nell’assalto di piazza San Marco
Bossi e Maroni insistono sulle responsabilità dei servizi segreti. Misure straordinarie di polizia a Venezia per la partecipa-
zione del Senatùr a “Pinocchio”. Sabato D’Alema in Veneto. Fiori e poesie per gli arrestati nel luogo del blitz.

Pirati poveri
o evasori
fiscali?

Sono più poveri dei loro
operai, anzi, per l’anagrafe
fiscale, uno era disoccupato
e l’altro dipendente di se
stesso. Stiamo parlando dei
fratelli Luigi e Fausto Faccia,
entrambi arrestati per
l’assalto al campanile di San
Marco, il primo soldato
semplice, l’altro capo del
drappello che ha condotto
l’azione. Si direbbe che i due
abbiano le carte in regola
per essere autorevoli
rappresentanti di quel
laborioso Nord-est che non
vuole pagare una lira di
tasse. Fausto e Luigi, con la
sorella Alessandra, sono i
titolari della Unifast di
Pontelongo, dove si
suppone che siano stati
fabbricati anche i blindati
utilizzati dal commando.
L’azienda è di famiglia, i
proprietari sono loro, ma
sulla carta, Alessandra è il
rappresentante legale,
Fausto figura come
dipendente, Luigi, piazzista
della ditta, nel ‘94
dichiarava reddito zero. E
Fausto arrivava a malapena
a 28 milioni, proprio come i
più ricchi dei suoi
dipendenti. E anche
l’azienda si direbbe che
abbia lavorato per
beneficienza, con un utile di
3 milioni e 169 mila lire.
All’epoca avevano quattro
dipendenti, adesso ne
hanno 14 con redditi tra i 14
e i 28 milioni. Pure
Alessandra Faccia, legale
rappresentante della
Unifast, non si distacca dalle
risicate entrate del resto
della famiglia: scheo più,
scheo meno, non supera
l’inesorabile soglia dei 28
milioni.

DALL’INVIATO

VERONA. «L’abbiamo fatto per mo-
tivi politici e religiosi». Moreno Me-
nini, l’unico studente del “comman-
do” di piazza San Marco, se la lascia
sfuggire prima di dichiararsi prigio-
niero politico. Le ragioni «politiche»
sono evidenti. E quelle «religiose»?
Ecco aprirsi l’ennesimo filone d’in-
chiesta per il procuratore Guido Pa-
palia. Un terreno che conosce bene,
edinquietante.

A Verona pullulano i gruppi catto-
lici tradizionalisti. Da anni conduco-
nodurecrociatecontroigay, inoma-
di, gli islamici, i film «blasfemi» e chi
più ne ha più ne metta. Si chiamano
”Principe Eugenio”, “Famiglia e Ci-
viltà”, “La Voce”, “Sacrum Impe-
rium”. I loro esponenti sono da tem-
po sotto inchiesta per istigazione al-
l’odio razziale. Che i pirati venetisti
avessero trovato punti di contatto
conquell’ambiente?

Facile.MicheleOlivieridel“Princi-
pe Eugenio” - supermarket ideologi-
co dell’antiislamismo - di Menini si
ricorda: «È stato a nostri convegni, è
venuto a prendere nostri libri... Tre
anni fa ha partecipato alla rievoca-
zionedellePasqueveronesi», larivol-
ta antinapoleonica, «e in quell’occa-
sione un gruppo ha risalito la Torre
dei Lamberti e calato il gonfalone di
San Marco»... Verrà da lì l’idea del
blitz veneziano? Anche Maurizio
Grassi,consiglierecomunaleleghista
veronese e cattolico tradizionalista,
si ricordadeipirati locali: «Eranonel-
la prima Liga, sono usciti quando è
diventata lombardo-centrica e han-
no aderito all’Union del Popolo Ve-
neto.Poi,da treanni, li avevopersidi
vista. Certo proponevano sempre
azioni eclatanti». Possibilità di al-

leanze coi tradizionalisti locali? «Mi
pare difficile: i “pirati” commemora-
no anche la rivolta antiaustriaca, i
tradizionalistisonofiloasburgici».

Sottigliezze. Certo l’ambiente apre
prospettive nuove, e spazi per la die-
trologia spinta. Bossi, giunto a Vene-
zia per partecipare a “Pinocchio”
(con unaproposta in tasca: costituire
la “Guardia Nazionale delle Regio-
ni”), ripete: «Questi sono otto sprov-
veduti manovrati dai servizi». Fa eco
Umberto Maroni: «A questi daranno
anchel’ergastolo,maallafinenonfa-
ranno più di due anni, e poi voleran-
noinun’isolettadeimaridelsud».

Anche Mario d’Elia, avvocato e se-
paratista venezianochedifende (gra-
tis) l’”ambasciatore” Giuseppe Sega-
to,haisuoidubbi.Unpo‘diversi:«Mi
sa che questi ragazzi sono candidati
alruolodiagnellisacrificali,perman-
dareunmessaggioaBossi».

Segato, interrogato ieri, non parla:
«Gliel’hoconsigliato io: inItaliaèpe-
ricoloso parlare. Prima dobbiamo
pensarci bene». Comunque si dice
estraneo e innocente. Che ne può lui
se il “commando” aveva il suo nome
come ambasciatore ed un suo volan-
tino di tre anni fa per l’autogoverno
del Veneto? «Condanno la violenza.
Non conosco gli arrestati. Non sape-
vo del blitz», dice all’avvocato. Ma
aggiunge: «Certo, se mi avessero
chiestodifaredaambasciatorel’avrei
fatto». D’Elia avverte: «Se l’Italia non
dà risposte federaliste, qualcuno pas-
serà ad azioni più cruente». Timore
diffuso. Dalla politica alla giustizia.
Sabato sale in Veneto Massimo D’A-
lema. De Mita dice: «Occorre una ri-
sposta politica, oltre che penale». E
Renato Gavagnin, procuratore capo
aVenezia:«Possiamocolpireglieffet-
ti, ma le cause dell’insoddisfazione

vannosuperatepoliticamente».
E intanto le simpatie per gli otto si

diffondono. Ieri mattina, in piazza
SanMarco,sonoapparsiduemazzidi
fiori, e preghiere e poesie in dialetto
per gli “eroi”. Nicola Tognana, presi-
dente degli industriali trevigiani, di-
ce che l’azione «è deleteria per l’im-
magine d’Italia», ma anche che è
«una bravata da non penalizzare più
di tanto». Ed all’assemblea della Life
di Treviso l’83% dei soci ha deciso di

definire“patrioti”ipirati.
Le inchieste invece aumentano - la

terza èdellaprocuramilitarediPado-
va - si preparano al primo processo
per direttissima il 21 maggio. Attizza
polemiche il “commando” Gilberto
Buson:«Icarabinierimihannopesta-
to. Incasermahannodenudatoepic-
chiato anche Barison». Parla e am-
mette invece l’ultimoarrestato,Luigi
Faccia.

Ilgruppotenevaunaspeciedi“dia-

rio”dellapropriaattività.Organizza-
tivamente, la preparazione dell’as-
salto a Venezia è iniziata sei mesi fa.
Ma per realizzare i “blindati” ci sono
voluti tre anni di lavoro. Tre anni fa
Segato ha scritto il suo proclama. Tre
anni fa è stata scalata la torre verone-
se.TreannifaiFacciahannocompra-
to il capannone dei “blindati”. E tre
annifalaLegaandavaalgoverno.

Michele Sartori

Folena: «Un permesso premio alla Mambro»

Flick ai detenuti:
alternative alla cella
anche per altri reati
ROMA. «Io so di aver commesso un
grave danno a questa società. Ma la
pena non può protrarsi all’infinito.
Non si potrebbe trovare il modo di
riesaminare le condanne mentre
vengono scontate?». Laura Braghet-
ti, ergastolo nel 1980 per il sequestro
Aldo Moro, lancia questa proposta
nel suo intervento a Roma al conve-
gno«Iltempodellapenaesterna»,or-
ganizzato dalla Provincia e dall’asso-
ciazione Arci-Ora d’aria. «È possibile
introdurreunanormaperridiscutere
il tettodellapena, fissandounosche-
madidateminimeinfasediespiazio-
ne?»,chiede l’exbrigatista,chehaot-
tenuto i benefici del cosiddetto arti-
colo 21. È una delle forme di atte-
nuazione della pena previste dalla
legge Gozzini, non una vera e pro-
pria misura alternativa alla deten-
zione: le consente di lavorare all’e-
sterno del carcere, secondo orari
prestabiliti e rigidi, ma la costringe
a tornare in cella ogni sera.

«L’idea della Braghetti non mi
sembra attuabile, al momento», ha
detto ieri mattina, a margine del
convegno, il ministro della Giusti-
zia Giovanni Maria Flick. «È inte-
ressante, ma non è possibile met-
tere in discussione il principio car-
dine della determinazione della
pena. In qualche modo bisognerà
intervenire sulle condanne lun-
ghe. Non certo evitando il carcere
a chi ha commesso gravi crimini,
ma potenziando le misure alterna-
tive. Magari individuando un iti-
nerario personalizzato per il rein-
serimento del detenuto».

Il Guardasigilli ha insistito, inve-
ce, sui reati minori: riproponendo
la depenalizzazione e prevedento
«misure alternative che consenta-
no di evitare il carcere già al mo-
mento della condanna (fase cogni-
tiva) e non soltanto per il tratta-
mento dei detenuti». Flick pensa
di attingere anche a fondi dell’U-
nione europea per l’istituzione di
un sistema extramurario, funziona-
le alla sua idea di «carcere aperto,
in cui la progressione dall’interno
all’esterno sia più rapida». Tra gli
obiettivi, c’è anche l’assunzione di
670 assistenti sociali, per agevolare
il ricorso alle alternative alla de-

tenzione.
Secondo dati del ministero della

Giustizia, sono stati oltre 23 mila i
condannati che nel 1996 hanno
beneficiato di misure alternative o
sostitutive. Come la semilibertà,
che consente di lasciare il carcere
non solo per lavorare ma anche
per coltivare i rapporti affettivi e
familiari, e l’affidamento in prova
ai servizi sociali. Ne hanno benefi-
ciato l’anno scorso oltre 15 mila
condannati, il 24 per cento in più
rispetto al ‘95, undicimila dei qua-
li non sono mai entrati in carcere.

A favore dell’estensione delle pe-
ne alternative si è pronunciato Pie-
tro Folena, responsabile giustizia
del pds.

«Si potrebbe dare più potere ai
magistrati di sorveglianza e preve-
dere una forma di libertà sulla pa-
rola», ha detto, intervenendo al
convegno. «Una via di mezzo fra
l’articolo 21 e la semilibertà, che
preveda programmi di lavoro se-
mestrali promossi dalle regioni su
indicazione del magistrato. Non
per tutti, ma per chi deve scontare
pene inferiori ai cinque anni». E a
proposito della concessione di un
permesso premio all’ergastolana
Francesca Mambro, detenuta mo-
dello: «Sarebbe un atto di umanità
- ha detto Folena - un segnale che
le istituzioni potrebbero dare».

Sulla collaborazione con gli enti
locali per coinvolgere i condannati
in lavori socialmente utili punta
anche il ministro Flick. «La sorve-
glianza - ha precisato - potrebbe,
per esempio, essere garantita dai
giovani impegnati nel servizio ci-
vile e militare». Nessun cenno, in-
vece, alla battaglia per l’abolizione
dell’ergastolo, richiamata ieri mat-
tina al convegno da Folena e dalla
senatrice Francesca Scopelliti
(gruppo Forza Italia). La questione,
contenuta in un ordine del giorno
del Senato, non fa parte del pro-
gramma di governo e il ministro,
che non si è mai mostrato molto
d’accordo, preferisce non prendere
posizione, lasciando l’iniziativa ai
parlamentari.

Roberta Secci


